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ROMA  -   STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DELLA  «  TRIBUNA  » 


IL  PROBLEMA  della  natura  dell'anima  e  maggiormente 
quello  del  suo  destino  dopo  la  morte,  fu  uno  dei  pro- 
blemi che  —  senza  parlare  della  filosofia  moderna  — 
vieppiù  agitarono  la  filosofia  antica.  Fu  uno  dei  problemi 
più  ardui,  il  quale,  oltre  un  interesse  speculativo,  ha  ed 
ebbe  la  più  grande  importanza  pratica,  perchè  qualora 
l'anima  si  identifichi  col  corpo,  anche  essa  svanisce  per 
sempre  e  muore  con  lui:  se  invece  se  ne  distingue,  essa 
può  sopravvivergli  in  un  mondo  che  non  è  l'attuale. 

La  maggior  parte  degli  uomini,  prima  di  assegnare 
alle  anime  degli  estinti  una  dimora  speciale  hanno  co- 
minciato coir  ammettere  semplicemente  che  l'anima  so- 
pravviva al  corpo  ;  soltanto  più  tardi  hanno  creduto  dì 
assegnare  ad  essa  una  residenza  ben  definita,  sia  nelle 
montagne  in  mezzo  alle  nubi  e,  quindi,  per  una  facile 
estensione  di  concetto,  nel  cielo:  sia  anche  in  una  regione 
appartata  dal  mondo  dei  viventi,  talora  con  questo  comu- 
nicante, situata  per  lo  più  al  di  là  dei  mari  o  in  un 
mondo  sotterraneo. 
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Ed  in  relazione  con  quelle  idee,  .-^i  vc-nuL-io  sviluppando 
gradatamente  quelle  usanze  cosi  importanti  per  il  loro  ^ 
aspetto  etico  e  così  solenni,  malgrado  la  loro  primitiva  ' 
rozzezza  e  materialità,  onde  poi  rampollò  la  religione  dei 
defunti.  Due  sono  le  credenze  principali  che  strettamente  i 
si  collegano  colla  residenza  de'  morti:  l'una  è  quella  che  ] 
la  designa  in  una  regione  lontana:  l'altra  è  quella  che  la  ^ 
colloca  sotto  terra.  \ 

La  prima  di  quelle  credenze,  predominò  e  tuttora  pre-  ' 
domina  particolarmente  in  que'  popoli  che  hanno  com- 
piuto migrazioni  e  che  hanno  dovuto  quindi  abbandonare 
i  loro  morti  nel  paese  di  origine:  quando  l'anima  si  se-  | 
para  dal  corpo,  imaginano  che  essa  faccia  ritorno  nei  luo-  ì 
ghi  ond'essa  è  originaria.  I  poemi  celtici  del  Medio  Evo,  \ 
a  mo'  d'esempio,  sono  una  ricca  fonte  di  tali  notizie,  che  ! 
danno  un  colorito  affatto  caratteristico  allo  spirito  chime-  : 
rico  de'  Celti,  attenuantesi  invero  a  mano  a  mano  che  J 
l'influsso  delle  idee  cristiane  e  della  triplice  distinzione  j 
di  inferno,  purgatorio  e  paradiso  compenetrarono  la  loro  \ 
primitiva  semplice  credenza  e  fecero  sì  che  si  riservasse  • 
ai  soli  malvagi  il  mondo  sotterraneo.  i 

La  credenza  che  è  prevalsa  nei  popoli  di  razza  europea  i 
è  che  i  morti  abitino  appunto  in  un  mondo  sotterraneo.  ■ 
Essa  si  collega  presumibilmente  con  il  genere  di  vita  degli  ' 
uomini  primitivi,  quando  la  caverna  era  il  focolare,  la  \ 
casa,  il  tempio.  Molte  di  quelle  caverne  apparivano  senza  -; 
fondo,  sia  per  la  loro  singolare  ampiezza  e  lunghezza  ;  sia  ' 
perchè  non  raramente  la  mancanza  di  luce,  la  difficoltà  ; 
della  respirazione  causata  da  esalazioni  nocive,  arresta-  ; 
vano  gli  arditi  che  avessero  voluto  contrastare  col  mi-  ; 
stero.  E  così  per  quelle  menti  semplici  e  ingenue,  vi  erano  ! 
già  elementi  più  che  sufficienti  per  dare  origine  alla  idea  ; 
di  un  altro    mondo,    di  un  mondo    interdetto    a'  viventi,  i 


sotterraneo  e  misterioso,  e  a  tutte  le  idee  che  vi  si  pote- 
vano subordinare. 

Quando  poi  gli  uomini,  liberatisi  dalla  antica  rozzezza, 
abbandonarono  le  caverne,  non  seppero  liberarsi  dalla 
usanza  tradizionale  di  seppellirvi  i  cadaveri  dei  loro  estinti: 
quindi,  alla  religiosità  che  esse  ispiravano  con  il  loro  mi- 
stero, si  accoppiò  l'arcano  senso  del  culto  de'  trapassati,  e 
si  imaginarono  che  esse,  mentre  ne  custodivano  gli  avanzi 
corporei,  fossero  anche  abitate  dalle  anime  di  quelli. 
Ed  è  così,  con  ogni  probabilità,  che  le  caverne  e  per  una 
ovvia  estensione  di  concetto,  il  mondo  sotterraneo,  divenne 
ben  presto  il  mondo  riservato  alle  anime  de'  trapassati. 
Il  nome  di  inferno,  in  realtà,  non  designa  se  non  la  di- 
mora sotterranea  degli  estinti. 

Al  tempo  di  Sofocle,  varie  opinioni  circolavano  fra  i 
Greci,  circa  lo  stato  delle  anime  dopo  la  morte,  nell'oltre 
tomba:  ma  si  possono  ridurre  solamente  a  tre,  le  opinioni 
più  diffuse  e  più  accreditate. 

La  prima,  e  ad  un  tempo  la  più  antica,  risale  ad  Omero, 
nei  cui  poemi  troviamo  la  più  remota  testimonianza 
sulla  religione  de'  Greci.  Omero  fa  menare  ai  morti,  una 
vita  affatto  triste  nell'Erebo.  Non  sono  che  ombre  vane 
fuor  che  nell'aspetto,  ridotte  alla  più  semplice  e  più  me- 
schina esistenza  non  pur  fisica  quanto  intellettuale,  prive 
di  conscienza  e  di  memoria  ;  non  sono,  è  vero,  soggette 
a  tormenti  o  a  pene,  poiché  in  Omero  sono  punite  so- 
lamente le  anime  di  coloro  che  commisero  un  qualche 
spergiuro  in  vita.  La  loro  esistenza,  se  così  si  può  chia- 
mare, si  estrinseca  esclusivamente  nell'errare  continuo  in 
quelle  buie  regioni,  e,  talvolta,  nell'attendere  a  quelle  occu- 
pazioni che  furono  da  essi  predilette  nella  vita  corporea. 
Omero  fa  dire  ad  Ulisse  (i)  che  la  più  grande  felicità- 
(i)  Odissea,  IX,  5. 
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consiste  nel  piacere  sensuale  :  ne  consegue  che  la  morte, 
come  quella  che  pone  fine  al  piacere,  è  da  lui  conside- 
rata come  la  più  grande  calamità  e  che  lo  stato  delle 
ombre  sia,  per  conseguenza,  vuoto  di  ogni  attrattiva. 
.  Certamente  questa  credenza  non  poteva  recare  alcun 
allettamento  né  alcun  conforto  allo  spirito  umano,  in  ispecie 
se  si  consideri  la  perpetua  privazione  di  luce  alla  quale 
quegli  spiriti  erano  sottoposti:  l'uomo  difficilmente  può  con- 
cepire una  felicità  che  abbia  come  sostrato  il  buio! 

Notiamo  frattanto  che  fra  la  versione  della  Iliade  e  la 
versione  dell'Odissea  c'è  un  notevole  disaccordo:  nell'Iliade 
r  ''Ai5/];  è  un  mondo  sotterraneo  che  comunica  or  qua  or 
là  con  la  superfìcie  terrestre  :  nell'Odissea,  invece,  esso  è 
collocato  nell'occidente  estremo,  al  di  là  dell'Oceano,  in 
una  regione  priva  della  luce  del   sole. 

Di  questi  due  opposti  concetti,  il  primo  è  prevalso  nella 
coscienza  dei   Greci  ed  ha  fatto  cadere  l'altro  in  oblio. 

Quel  tenor  di  vita,  quantunque  privo  di  ogni  speranza 
e  conforto,  ebbe  credito  per  lunga  serie  di  anni.  Infatti 
Teognide  (i),  poeta  generalmente  pessimista,  canta  la 
dolce  gioventù  e  i  suoi  benefizi,  mettendoli  in  antitesi  con 
la  triste  condizione  delle  anime  de'  morti  :  godiamo  pure, 
esclama,  questa  gioventù  beata  :  perchè  quando  il  nostro 
spirito  sarà  da  noi  esulato,  giaceremo  come  mute  pietre 
sotto  terra,  ed  a  lungo,  privi  anche  della  gioconda  luce 
del  sole  : 

7]^7)  Tip7roa£vo<;  Trxt^to*   8-/;pòv  yxp  svép^cv 

acpSJoyyo?.  Xet'^to   S'Ipaxòv  cf-xo?*  •i^£À''oi&, 
ejATry];  S'eV^Xò?  siov   c^oy.y.i  oòoiv  sxt. 

(i)  Teognide,  v.  567. 


In  questo  passo  di  Teognide  e  in  altri  simili  di 
Eschilo  è  in  pieno  culto  la  teoria  omerica.  Parimenti  So- 
focle fa  che  il  Coro,  nell'  esporre  lo  stato  miserrimo  al 
quale  era  ridotto  Filottete  (i),  gli  attribuisca  l'aspetto 
medesimo  di  coloro  che  abitano  nell'  Orco  :  Filottete,. 
infatti,  nulla  vede,  e,  privo  com'è  di  ogni  facoltà,  giace^ 
disteso,  immerso  nelle  tenebre,  senza  poter  muovere  né 
mani  né  piedi,  in  guisa  da  riprodurre  le  sembianze  di 
coloro  che  giacciono  nell'Erebo  : 

àvYìp  8 ' avo auLOCTo?,  où8'   l/wv  àpojyxv, 

£XT£TXTXt    VU/tO? 

àAc')];  uTTvoi;  £<7::yXò? 

O'J    /_£pò?,    0\J    TOOÒ;.    O'J    TtVG?    5tp-/_0iV 

àXX'   ó)?  Tiq  t'  \\'tox  7r7.pax£ia£V0(; 

epa 

Ma  non  si  tardò  molto  —  specialmente  affinchè  i  col- 
pevoli di  qualche  delitto  accoppiassero  al  timore  della 
pena  nella  vita  presente,  il  terrore  della  punizione  nella 
vita  futura  —  a  concedere  alle  ombre  una  vita  più  con- 
sciente. Tanto  più  che  talora  ne'  poemi  omerici  non  solo 
fa  capolino  una  opinione  singolare,  non  in  perfetta  ar- 
monia con  quelle  già  esposte,  che  cioè  la  morte,  liberan- 
doci dai  legami  corporei,  metta  lo  spirito  in  relazione  col 
soprannaturale,  venendo  in  tal  modo  ad  affermare  una  tal 
quale  superiorità  della  condizione  de'  morti  rispetto  a 
quella  dei  viventi  ;  ma  nell'Odissea,  in  un  passo  forse  in- 
terpolato, parlandosi  degli  estinti  illustri,  degli  eroi,  si 
assegna  loro  i  Campi  Elisi  —  r^Xu^tov  zsS'ov  —  quale  re- 
sidenza   beata  e  felice.   Adunque,   un  primo    passo    verso 

(i)  Filottete,  v.  856. 


una  concezione  più  elevata  dell'oltretomba  è  già  fatto  : 
non  resta  che  a  proseguire  su  questo  cammino. 

E  invero,  V  intervento  degli  Orfici  e  de'  Pitagorei  nella 
questione  della  vita  futura,  modificarono,  in  questo  rap- 
porto, completamente  le  idee  de'  Greci. 

La  teologia  orfica,  alla  quale  è  strettamente  collegata 
la  teologia  de'  Pitagorei,  si  fa  banditrice  della  immortalità 
e  della  natura  divina  dell'anima,  nel  tempo  stesso  che  ne 
sostiene  la  trasmigrazione.  Erodoto  crede  che  gli  Egiziani 
siano  stati  i  primi  ad  arhmettere  la  immortalità  dell'anima 
umana  e  ad  essi  attribuisce  l'origine  dell'  ipotesi  della 
metempsicosi.  A  questa  vita,  un'  altra  ne  è  preceduta  : 
l'anima  è  racchiusa  in  questa  forma  corporea  per  pena, 
per  espiazione. 

Ai  dettami  di  quella  filosofia  si  accordano  in  parte  an- 
che quelli  dei  n\isteri  Eleusini,  celebrati  nelle  sue  odi 
da  Pindaro  :  i  seguaci  dei  misteri  hanno  diritto,  dopo 
morte,  ad  una  esistenza  scevra  da  ogni  angustia  :  belle 
speranze  —  xaXat  il-jiiUq  (i)  —  accompagnano  nella 
tomba  gli  iniziati  ;  essi  sono  illuminati  dal  sole,  protetti 
dalle  ombre  discrete  di  alberi  carichi  di  frutti  d'oro.  I 
peccatori  poi,  una  volta  discesi  nell'Erebo,  possono  essere 
da  Persefone  inviati  nuovamente  alla  luce  del  giorno, 
onde  ricominciare  un'altra  vita  terrena  a  scopo  di  espia- 
zione. In  Omero  non  c'è  notizia  di  un  giudizio  dei  morti  : 
Minosse  non  è  giudice  de'  morti,  bensì  è,  come  qualche 
critico  ha  ben  rilevato,  giudice  fra  i  morti  :  egli  non  fa 
in  tal  modo  che  continuare  sotto  terra  la  stessa  occupa- 
zione che  ebbe  già  in  vita.  Neppure  in  Esiodo  troviamo 
alcun  accenno  a  quel  giudizio.  Pindaro,  per  primo,  emette 
l'opinione  della  punizione    di    tutti  ì  peccati  commessi  in 

(i)  Isocrate  ,  Panegico,  59. 
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vita,  in  ciò  seguito  da  Eschilo.  Siamo  giunti  adunque  ad 
una  concezione  dell'oltretomba,  molto  più  delineata  e  com- 
plessa di  quella  omerica. 

Inoltre,  il  credito  che  incontrarono  i  misteri  Eleusini 
trasfigurò  completamente  il  ciclo  dei  miti  omerici.  La  vec- 
chia idea  che  i  morti  non  possano  provar  gioia,  né  sentir 
dolore,  perdura  tuttavia  nella  coscienza  popolare  :  ma  è 
efficacemente  combattuta  dai  seguaci  di  quei  misteri,  i 
quali  pensano,  lor  mercè,  di  accaparrarsi  privilegi  per  la 
vita  futura. 

Quei  misteri  incontrarono  grande  favore  presso  gl'in- 
gegni più  elevati,  non  solamente  del  mondo  greco,  ma 
anche  del  mondo  latino.  Pindaro,  Eschilo,  Sofocle,  Lisia, 
Diodoro  Siculo  (i),  Isocrate  fra  i  Greci  e  Cicerone  fra  i 
Romani,  ne  parlano  con  la  più  profonda  reverenza,  rico- 
noscendone l'alto  valore  morale,  come  quelli  che  propu- 
gnavano la  necessità  della  espiazione  dei  falli  commessi, 
ed  elevavano  incontestabilmente  il  valore  etico  delle  azioni 
umane  coll'ammettere  la  immortalità  dell'anima  umana  e' 
per  conseguenza,  col  sostenere  la  sanzione  del  premio  e 
della  pena  nella  vita  futura. 

Noi  non  abbiamo  né  il  desiderio  né  la  possibilità  di 
ricercare  ora  l'origine  di  quei  misteri,  né  di  esporne  la 
complessa  liturgia.  Certo  é  che  gì'  iniziati  avevano  una 
fede  cieca  in  una  vita  "  beata  che  li  attendeva  oltre  la 
tomba  :  ciò  é  già  molto.  Basti  fare  accenno  sdVjTmo  di 
Cerere  (2),  ove  l'autore  :  «  Felice  colui  —  esclama  —  che 
ha  veduto  questi    misteri  :  ma  quegli    che  non  é  iniziato 


(i)  DiODORO  Siculo,  V,  49,  6  ;  «  Si  dice  che  quelli  i  quali 
hanno  partecipato  a'  misteri  divengano  più  pii,  più  giusti  e  mi- 
gliori in  tutti  i  rapporti.  » 

(2)  limo  di  Cerere,  v.  480-82. 


ad  essi,  e  che  non  partecipa  ai  riti  sacri,  non  godrà 
dello  stesso  destino  dopo  la  morte,  nel  soggiorno  delle 
tenebre  :  /> 


Similmente  si  esprime  Isocrate  (i)  :  egli  dice  che  Ce- 
rere   ci    appestò  molte    cose,  e   ty]v  tcÀ£V/;v,  -^q  o?  ixetc'/ovte? 

E  Sofocle,  del  pari  :  «  O  fortunati  —  esclama  —  fra 
gli  uomini,  coloro  che  discendono  nell'  Èrebo,  dopo  aver 
contemplato  gli  spettacoli  dei  misteri  di  Eleusi  :  solamente 
essi  hanno  la  vita  :  quanto  agli  altri,  non  c'è  per  essi  che 
sofferenza  ». 

Ne  risulta  che  i  seguaci  di  que'  misteri  nutrivano  la 
miglior  fiducia  circa  lo  stato  delle  anime,  dopo  la  loro 
separazione  definitiva  dal  corpo  :  e  che  d'altra  parte  le 
cerimonie  eleusinie  possono  essere  considerate  come  una 
delle  cerimonie  religiose  più  moralmente  elevate  dell'  an- 
tichità. 

Sebbene  adunque  per  Omero  il  mondo  infero  non  sia 
se  non  un  pallido  riflesso  del  mondo  superiore,  tuttavia 
in  Omero,  come  del  pari  nelle  altre  due  opinioni  suac- 
cennate, per  quanto  discordi,  c'è  un  punto  comune  di 
fondamentale  importanza  ;  esse  ammettono  che  la  vita  del- 
l'uomo si  estenda  e  continui  oltre  la  morte  corporea.  L'a- 
nima, per  Omero,  per  gli  Orfici  e  Pitagorici,  e  per  i  se- 
guaci de'  misteri  di   Eleusi,  è   immortale,  sia  che   essi    lo 

(i)  Isocrate,  or.  4,  28. 
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specifichino  chiaramente,  sia  che  ne    assegnino    senz'altro 
la  residenza  in  un  mondo  che  non  è  l'attuale. 

Ora,  prima  di  esaminare  il  genere  di  vita  che  Sofocle 
ha  imaginato  nell'oltretomba,  vediamo  il  luogo  che  egli 
assegna  agli  spiriti  degli  estinti.  Questo  è,  secondo  So- 
focle, situato  sotto  terra:  Kàxoi  yr,;  (i),  Kaxà  yr,;  (2),  67:0 
yauq  (3)  ÒTTO  ypo^ióc,  (4).  Filottete,  sul  punto  di  riiorire,  in- 
voca la  terra  : 

0)  yoaa,  o£;ac  ^avàdtaov   a'   ótcw;  lyo). 

L'ingresso  del  regno  sotterraneo  era  collocato  in  luo- 
ghi vari  e  molteplici,  specialmente  colà  ove  baratri  im- 
perscrutabili davano  alimento  alla  feconda  estrinsecazione 
della  fantasia  degli  antichi  ;  e  così,  oltre  a  non  pochi 
altri  luoghi,  il  capo  Tenaro  nella  Laconia  e  le  adiacenze 
della  patria  di  Nestore,  di  Pilo  in  Messenia,  rivendica- 
vano l'onore  di  essere  custodi  dell'adito  al  regno  de'  morti. 

In  Sofocle,  l'adito  alla  regione  sotterranea,  di  cui  in 
vero,  si  fa  accenno  assai  raramente,  non  è  molto  perspi- 
cuo ove  sia  collocato.  In  un  passo  deW Edipo  re,  egli  dice 
che  le  anime  de'  morti  vanno  Trpò?  àxTÒtv  IffTrepoj  "tnoxìy  senza 
indicare  alcun  luogo  affatto  preciso.  Egli  non  fa  che  seguire 
l'opinione  più  diffusa:  colloca,  cioè,  vagamente  l'adito  al 
regno  de'  morti  nella  regione  occidentale,  in  quella  re- 
gione che  fu  sempre  la  più  ignota  e  la  più  misteriosa, 
misterioso  teatro  di  tutti  i  miti  più  strani  e  più  formida- 
bili. Sofocle  assegna  l'adito  alla  dimora  degl'inferi  in  una 
regione  vagamente  accennata,  ma  contraddistinta  dalle  te- 

(i)  Edipo  re,   v.  968. 

(2)  Edipo  Co  Ione  o,  v.  1775. 

(3)  Elettra,  v.  839-1419. 

(4)  Antigone,  v.  65. 
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nebre  e  dalla  caligine,   in  una  regione  situata  nell'occaso, 
nel  luogo  delle  tenebre. 

I  nomi  poi,  co'  quali  Sofocle  designa  la  residenza  dei 
morti,  sono  assai  vari  e  numerosi.  Così  talora  essa  è  chia- 
mata xaxco  Y~,;  (i),  xaxx  y^i?  (2),  CttÒ  vxia;  (3),  Otto /rovo;  (4):  e 
siccome  ''Ator,?  e  Tlep^c'^oV/;  sono  rispettivamente  l'uno  re, 
regina  dei  morti  l'altra,  così  "'Atoou  òo';jLot(5),  òc~|x'  'Aiòou  xxt 
Tlccacciov/js;  (6),  cioè,  casa  di  Plutone,  casa  di  Plutone  e 
Persefone  ossia  Proserpina,  sono  appellati  i  regni  sotter- 
ranei. Talora,  viene  anche  omessa  la  parola  Boiaa,  e  così 
abbiamo  :  si?  ''AtBou,  il  ^'AtSou,  h  '^Atoou.  Neil'  Aiace  (7), 
l'eroe,  dopo  aver  enumerate  le  angherie  alle  quali  fu 
fatto  segno,  esclama  :  il  resto,  lo  narrerò  ai  morti,  nel- 
1'  Èrebo  : 

£v   ''Atòou  ToT;  xatto   aurr^GGaai. 

II  nome  stesso  del  re  degl'  inferi,  *'A'.o-/;?,  passa  poi  ad 
indicare  la  stessa  regione  sotterranea.  Neil'  Elettra  (8),  si 
dice  che  essa  non  potrà  né  con  lamenti,  né  con  preghiere 
trarre  il  padre  dalla  comune  palude  dell'  Èrebo  : 

àXX"'  ouToi  Tov  Y'  ^^  'Aioa 
Tray^oivou  Aiavx;  -rrxTs'p'   xv  - 

(7TX(7cl(;    OUTc    Y&0t<7lV    O'Jt'    XTXl?. 


(i)  Edipo  re,  v.  968. 

(2)  Edipo  Coloneo,  v.  1775. 

(3)  Elettray  v.  839-1419. 

(4)  Antigone,  v.  65. 

(5)  Antigone,  v.  1241. 

(6)  Elettra,   v.  no. 

(7)  Aiace,  V.  865. 

(8)  Elettra,  v.  137. 
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E  neW Edipo  re  (i),  Sofocle  dice  che  il  nero  Èrebo  si 
arricchisce  di  gemiti,  di  sospiri  e  di  lamenti: 

La  dimora  degli  estinti,  in  conformità  alle  credenze  del 
tempo  del  poeta,  è  piena  di  tenebre  e  di  caligine.  Anti- 
gone ed  Ismene  ne  parlano,  lacrimando  sul  morto  Edipo; 
Aiace,  nel  punto  di  morire,  invoca  quelle  tenebre  e 
quella  caligine  (2)  :  ito,  (7x0x0?,  s'ijlÒv  ^ào?  !  «  Le  tenebre 
dell'  Èrebo,  sono  ormai  la  mia  luce  !  »  Questa  tenebra 
eterna  è  resa  ancor  più  grave  e  molesta  da'  lamenti  delle 
ombre  che  popolano  le  rive  dell'  Acheronte,  fiume  del- 
l' Orco;   infatti, 

AxtÒ,?  àTratwvà?  tì  xal  ii.£Xatj.[ix^£Tc; 
XiTTOTjo-a  Xtav/](;  ìqA^ov  •^-/^ouo"/]?  ^[6(j\jc> 
'A/_£povTOi;  0*^071X7^70?   òcpoTcva;  y^oa?  (3). 

Da  Elettra  (4),  con  una  perifrasi,  Plutone  è  chiamato 
il  dio  che  regna  presso  1'  Acheronte.  Ed  Antigone  nel 
presentimento  della  sua  fine  immatura,  esclama  che  nessun 
inno  nuziale  canterà  giammai  (5),  poiché  è  destino  ch'ella 
sposi  l'Acheronte. 

Infatti,  il  messo  dopo  aver  annunziata  la  morte  che 
Emone,  figlio  del  re  e  amante  di  Antigone,  si  è  inferta, 
soggiunge  :   «  così  egli  morto,  giace  presso  la  sua    amata 


(i)  Edipo  re,  v.  30. 

(2)  Aiace,  V.  394. 

(3)  Fragm,,  187. 

(4)  Elettra,   v.    184. 

(5)  Antigone,   v.  815. 
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anch'essa  estinta,  avendo,  ahi  infeUce  !,  compiuto  nell'  E- 
rebo  i  sacri  riti  niiziaH.  »  Catastrofe  terribile,  non  meno 
terribile  dell'ultimo  tragico  amplesso  di  Giulietta  e  Romeo! 

xìTrat   ai  vcxpò;   TCcpt  vcy.pc~)'  xà  vja'^txà 
xeXr^  Xaycov  OciAatoc;  slv  ^'Aoo'j  ooaot;   (i). 

L'ingresso  dell'Erebo  è  custodito  da  Cerbero,  che  il 
poeta  colloca  sulla  soglia  stessa,  mostro  già  domato  da 
Ercole  e  che  Ercole  enumera  fra  le  sue  portentose  fa- 
tiche : 

Tov  :j*6t:ò  /;jovÒ; 
'''Aiòou  Tpixpavov  (TxuXax*,  aTrpoaar/ov  teV/;. 
oscvr,?   'E"/tov-/;q  :t^p£aaa   (2). 

Terribili  sono  il  suo  aspetto,  i  suoi  gemiti,  i  suoi  la- 
trati, e  tali  da  atterrire  chiunque  li  oda.  Per  la  qual  cosa, 
n^Vi! Edipo  Coloneo  (3),  il  coro  fa  voti  e  innalza  preghiere 
affinchè  sia  libera  l'entrata  per  l'ospite  che  si  incammina 
alla  volta  delle  regioni   oscure: 

2:/]pò(;,  ov  Iv  rJSk'XKQi 

cpaffi  TToXu^c'voti; 

Euvaa^at,  xvu^sTcr^xi  t'£;   xvxptov 

àSàtAarov  cpuXaxa  ■rrap''  ''Aiox 

XoYo;  àc£v  £/_£t  ■ 

6v,  tò  Fa;  iroa  xat  Tapxxpo'j 

xaT£U-/otjt.at  £v  xa;japo)   j3r,vai 

(5pti,0jtJL£VW    V£pT£pa; 

Tco  ;£vio   v£xpwv  TiXàxa;' 

(7£  TOC   xixXyjdxto  tÒv  at£v'j7:vov 

(i)  Antigone,  v,  1240. 

(2)  Trachiìiie,  v.  1098. 

(3)  Edipo  Coloneo,  v.   1568,  segg. 
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Gli  dei  dell' Èrebo,  fra  i  quali  Plutone  occupa  il  primo 
posto,  sono  per  lo  più  appellati  complessivamente,  ot  vsp- 
Tspot  ^£01,  cioè  deità  sotterranee.  Il  loro  capo  è  Plutone,  il 
quale  è  avvolto  da  una  fitta  nebbia,  appunto  perchè  abita 
in  una  regione  costantemente  sepolta  nelle  tenebre  ;  quindi 
spesso  è  appellato  h^j/oc;,  notturno  (i)  :  ivvj/tiov  xva;,  re 
delle  tenebre  (2):  '/.t'Àa?,  nero  (3):  y'ios.'koq^  invisibile  (4): 
sdTTcpo?  ^£o;,  dio  vespertino  (5). 

I  Greci  attribuivano  a  Plutone  un  aspetto  molto  triste 
e  feroce.  Tale  appare  da  numerose  pitture  vascolari  che 
riproducono  il  mondo  infernale;  egli  è  assiso  su  di  un 
trono,  con  lo  scettro  in  mano  :  talora  è  anche  accompa- 
gnato da  Cerbero  che  gli  giace  accanto.  Plutone  è  fra- 
tello di  Giove,  e  al  pari  di  Giove,  muove  col  tuono  la 
terra  (6),  ed  è  chiamato  Giove  infero  : 

Egli  viene  anche  detto,  come  abbiamo  visto,  il  dio  che 
regna  presso  l'Acheronte  (7): 

ó  TTOcpà  tòv   'Ayspovxy  Stìoì;  àvàaaojv. 

Gli  uomini  ne  hanno  grande  orrore.  Elettra  incolpa 
Plutone  di  averle  tolto  Oreste,  l'amato  fratello  (8)  ;  An- 
tigone deplora  di  dover  discendere,  nel  fiore  degli  anni, 
immaturamente    a    Plutone  (9)  ;   Tecmessa,   neW Aiace,  lo- 

(i)   Trachinie,  v.  501. 

(2)  Edipo  Coloneo,  v.   1558. 

(3)  Edipo  re,  v.  29. 

(4)  Aiace,  V.  608. 

(5)  Edipo  re,  v.  177. 

(6)  Edipo  Coloneo,  v.   1604. 

(7)  Elettra,  v.   184. 

(8)  Elettra,  v.  949. 

(9)  Antigone,  v.  894. 
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accusa  di  averle  tolto    i    cari  parenti  (i)  :    a  lui   nessuno 
de'  mortali  potrà  sottrarsi: 

*'Aox  aovov  '^'j;tv  o'JY.  iiz'iliTXi  (2). 

Pochi  sono  quelli  che  lo  amino  veramente  :  soltanto  co- 
loro per  i  quali  la  vita  è  ormai  null'altrc  che  un  fardello 
oneroso,  priva  di  ogni  dolcezza  e  conforto.  Per  costoro, 
come  per  esempio,  per  Ercole,  per  Filottete,  la  morte  non 
è  se  non  la  liberatrice  dalle  miserie  più  crudeli.  Tunica, 
l'invocata  salvatrice.  Tuttavia,  nella  loro  generalità,  gli 
uomini  destestano  Plutone,  ed  anche  i  coraggiosi  quando 
veggono  avvicinarsi  l'ora  estrema  : 

cpìuyoucri  yacp  xot  yol  ^pacòT?,   oxav   TisÀa; 
rjSy;  tov  '■'At8y]v  sìdoptoo-t  xou    ^tou   (3). 

Sofocle  poi  imagina  che  oltre  Plutone,  e  ben  distinto 
da  lui,  regni  nell'Erebo  anche  il  dio  Bàvaro;,  nato  dal  pa- 
dre Tartaro  e  dalla  madre  Terra,  che  appunto  Aiace  in- 
voca nell'atto  di  morire: 

to    0àvaT-,  0àvaT£,  vuv    a"  £7rt(7Xì'{/xt    jxoXojv 
xoctTot  GÌ  yicv  xàxsi  7rpo(7au3r,(7to    ;uvwv. 

Parimenti  Filottete,  stanco  di  una  vita  piena  di  soffe 
renze  e  di  angoscie,  si  rivolge  alla  Morte,  che,  invocata 
ogni  giorno,  non  si  risolve  ancora  a  venire  (4)  : 

ouTto   xar'  liìaap    oò  8uvx  exoXeTv  tzotì  ; 

(i)  Aiacg,  V.  517. 

(2)  Antigone,  v.  580. 

(3)  Trachinie,  v.  1040. 

(4)  Filottete,  V.  797. 
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E  così  Ercole  invoca  Tamabile  Plutone  e  lo  prega  dì 
volere  una  buona  volta  troncare  la  sua  infelice  esistenza 
con  una  morte  celere  quanto  più  possibile  (i): 

suvaaov  £'jva<70v  wxuTrsToc    aopw 

Ed  anche  l'intrepido  Aiace  quantunque  guardi  in  viso 
alla  Morte  senza  alcuna  tema,  invoca  da  Mercurio,  dal 
dio  conduttore  delle  anime,  una  morte  sollecita  e  priva 
dì  sofferenze.  Egli  che  pur  sa  che  cosa,  sia  eroismo,  non 
crede  di  doverne  far  mostra  inopportunamente  ! 

Alla  inesorabilità  di  Plutone  che  toglie  gli  uomini  alla 
vita,  senza  riguardo  alla  loro  età  e  condizione,  onde  viene 
appellato  TcoXuxotvoc  (2),  Tiàyxotvoi;  (3),  a  tutti  comune,  fa 
riscontro  il  bieco  aspetto  di  Proserpina,  appellata  Ilcpcc- 
cpGv/i  (4)  o  risfaccpa^aa  (5),  o  semplicemente  •?!  vspxepa  '^ló^,  la 
dea  sotterranea,  la  quale  conduce  la  vita  nell'  Orco  in- 
sieme con  Plutone. 

Non  è  ben  chiaro  se  Sofocle  l'abbia  reputata  moglie  di 
Plutone,  come  hanno  mostrato  di  credere  Omero  ed  E- 
siodo.  Omero  le  dà  l'appellativo  di  eminente:  col  suo 
primo  nome,  Persefone  non  esprime  se  non  1'  idea  della 
distruzione  e  della  morte  violenta  :  mentre  con  l'altro  no- 
me, Persefassa,  ci  ricorda  una  specie  di  colomba  che  le 
era  sacra. 


(i)    Trachhiie,   v.   1040. 

(2)  Aiace,  v.  11 94. 

(3)  Elettra,   v.  138. 

(4)  Elettra,  v.  no. 

(5)  AntigOTie,  V.  894. 


'In  Sofocle  due  sono  i  passi  che  si  riferiscono  al  ratto 
di  Proserpina  :  laonde  è  probabile  che  il  poeta  se  non 
esplicitamente,  almeno  tacitamente  si  sia  uniformato  alla 
credenza  che  circolava  nella  poesia  a  lui  anteriore;  la 
quale  appunto  narrava  che  Proserpina  fosse  con§;iunta  in 
matrimonio  con  Plutone. 

Infatti,  in  un  passo  deW £di/)o  Co!o7ieo  (i),  il  poeta  dice 
che  il  narciso  dai  vistosi  corimbi,  antico  serto  delle  grandi 
dee  —  Cerere  e  Proserpina  —  diviene  lussureggiante  per 
le  rugiade  celesti  : 

à  xotXXi^oxpui;  xar'   vjaap    àìt 
vxpxiffaoc,,    asyocXatv  ìjìoìv 
OL^yiXov    CTì'^pàvcoax. 

Il  poeta  adunque  dice  che  il  narciso  fu  già  corona  di 
Cerere  e  della  figlia  sua  Proserpina  :  ma  a  quest'ultima, 
in  particolar  modo,  si  riferiscono  le  sue  parole,  poiché  è 
noto  che  quel  fiore  fu  molto  grato  a  Proserpina,  che 
fu  rapita  da  Plutone  —  come  dice  anche  Omero  vìeWhino 
a   Cerere  —  appunto  mentre  era  intenta  a  coglierne. 

Inoltre,  in  un  altro  brano  (2)  Sofocle  dice  che  Venere 
istillò  la  passione  amorosa  in  tutti  gli  dei,  non  escluso  il 
tenebroso  Plutone,  e  Nettuno  scotitore  della  terra: 

Meya  Tt  a^svoi;    x  KuTrpt?  ixcpspsTXt    vixa;  .àst. 

Xat      TX     UL£V     SlclOV 

Trape^av,    xaì    07:0)?  KpoviSav  àzaccv  ou    Ac'yw, 

ouSs  tÒv    Evvuyov  ""'ASav 

r,    nocttSàtovx  TtvxxTopx  yata?. 

(i)  Edipo  Coloneo,   v.  681  e  segg. 
(2)    Trachifiie,  v.  500  e  segg. 


Quale  altro  può  essere  l'amore  che  infiammò  il  petto 
del  dio  infernale,  se  non  quello  di  Proserpina  ? 

Ufficio  di  Proserpina  è  di  accogliere  negl'inferi  gli  spi- 
riti dei  defunti  (i): 

TtXìTcTOv    SsocXTXi    ncpo-Ecpao-ij"  oXojXotwv, 

e  insieme  con  Mercurio  —  per  ciò  detto  TcoixTcoao?,  ttojxto;, 
accompagnatore,  conduttore,  guida  —  mostrar  loro  la 
via  e  condurli  al  loro  destino  : 

Tr,0£  yàp    il  ayst 

Ancelle  di  Plutone  e  di  Proserpina  sono  le  Furie  : 
molti  sono  i  loro  nomi:  ora  vengono  chiamate  'Epcvu*;, 
ora  EufxìvtSì;,  ora  ^ioiv  ttì-TSì;.  ora  Saiaovs?.  Esse  sono  divi- 
nità quasi  esclusivamente  elleniche,  che  sotto  il  nome  di 
Furie,  hanno  avuto  ricetto  nella  mitologia  poetica  dei 
Romani,  ma  non  nella  loro  religione.  Omero  ne  parla,  ma 
in  modo  non  a  bastanza  preciso:  le  chiama  r.E^ocùokii^,  cioè 
quelle  che  camminano  circondate  da  tenebre.  Per  Esiodo 
esse  sono  figlie  della  Notte  :  e  così  per  Sofocle  esse  sono 
figlie  del  padre  Sxoto?  e  della  madre  Paia,  cioè  figlie  delle 
Tenebre  e  della  Terra. 

Abitano  nelle  profondità  dell'  Èrebo,  insieme  con  Pro- 
serpina e  Plutone,  dei  quali  sono  ministre:  esse  non 
hanno  un  potere  libero  né  una  libera  volontà,  ma  sono 
le  potenze  esecutive  delle  divinità  infernali.  È  loro  com- 
pito perseguitare  i  grandi  pervertitori  della  legge  morale, 
gli  spergiuri,  i  figli  ingrati  e  snaturati.  In  tal  modo  esse 

(i)  Antigone,  v.  894. 


divengono  le  custodi  della  suprema  legge  morale,  vendi- 
catrici inesorabili  di  tutti  i  delitti  perpetrati  contro  le 
leggi  supreme  della  natura. 

Quanto  al  loro  numero,  qualche  poeta  non  ne  ammette 
se  non  tre:  Aletto,  Tisifone,  Megera  ;  Eschilo,  nella  tri- 
logia dell'  Oreste,  ha  prodotto  sulla  scena  un  coro  di 
cinquanta  Erinni,  accordando  loro  —  conformemente  al- 
l'opinione ateniese  —  il  nome  di  Eumenidi,  cioè  di  be- 
nevole; del  loro  numero,  Sofocle  non  fa  alcun  accenno. 

Esse  hanno  in  vero   i  nomi  più  diversi  : 

'Epivi);  Fri?    te  xdci    2xotou  xopat, 

cioè  figlie  della  Terra  e  delle  Tenebre  (i)  ;  demoni, 
oataovc;  (2)  ;  Eumenidi,  Euasvioc?  (3)  :  dee  auguste,  c£ava.t  ::iyX 
—  in  Atene  anche  semplicemente  ai  aiavxi,  erano  dette 
per  eufemismo  le  Erinni  (4)  ;  auguste  figlie  degli  dei, 
(7£ixvat  ^icov  7raTo£<;  (5)  ;  auguste  Erinni  da'  pie'  veloci  , 
(7£txvat  "Epiv^c;  zxrjnoUq  (6)  ;  veloci,  punitrici,  TX/£Ta'.,  -oiviaot  (7); 
inevitabili  cagne,  persecutrici  di  lutti  i  misfatti,  a£Txopoao'. 
xocxwv  7:avo'jpY"/jjJ-aTtov  xcpuxToi  x-6v£;  (8)  ;  in  agguato  nelle  te- 
nebre, v]  £*v  (7X0T0)  at.'^oZgx  (9)  ;  auguste  dee  dal  terribile 
sguardo,  TioTviat  0£tvw7r£?  (io);   dee  terribili,  a!  £acj>oSot  :r£aT  (n); 

(i)  Edipo  Coloneo,  v.  40  —  Antigone,  v,  1075  —  Elettra, 
V.  1080,  ecc. 

(2)  Edipo  Coloneo,  v.  466. 

(3)  Edipo  Coloneo,  v.  486. 

(4)  Edipo  Coloneo,  v.  90. 

(5)  Elettra,  v.  112. 

(6)  Aiace,  v.  837. 

(7)  Aiace,   V.  834. 

(8)  Elettra,  v.  1388. 

(9)  Fragni.,  v.  211. 

(io)  Edipo  Coloneo,  v.  84. 
(11)  Edipo  Coloneo,  v.  40, 
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le  ricordevoli,    uvr,a&v£<;   (i).    Le  Furie  fabbricarono  anche 
la  spada  sulla  quale  Aiace  si  precipitò  (2). 

In  Sofocle,  e  così  in  Eschilo  esse  perseguitano  coloro 
che  hanno  ucciso  un  consanguineo:  ma  il  loro  ufficio  è,  in 
realtà,  di  vendicare  ogni  uccisione  in  genere.  Così  Elettra 
prega  le  Furie  dal  pie'  veloce,  di  punire  gli  uccisori  del 
padre  (3): 

CpOVOV     -?lJJI,£T£pOU. 

E  del  pari,  Aiace  consacra  gli  Atridi  alle  Furie,  affin- 
chè siano  puniti  per  avergli   resa  necessaria  la  morte  (4): 

y.aXoj    0*  àptoyo'j;    tx?    xbi    tì    Trap^ì'vou? 

aìijLvò,?    "Eptv~;    TavuTroSa?. 

Così  Ilio,  figlio  di  Ercole  (5),  inveisce  contro  la  madre 
Deianira  perchè  causò  la  morte    al  padre: 

y.y.ì  optoc''    iXìi^cpSr/]?,  co   ai    Trotvtao;    Atxv] 

TicaiT'    'Epivu;    t£. 

Sofocle  imagina  che  non  solamente  i  delitti  di  sangue, 
ma  anche  altri  misfatti  e  scelleraggini  siano  puniti  dalle 
Furie.  Così  è  loro  compito  vendicare  V  ingratitudine  e  il 
disprezzo  all'autorità  degli  dei. 

(i)  Aiace,  V.  1390. 

(2)  Aiace,   V.   1040. 

(3)  Elettra,   v.   no. 

(4)  Aiace,  V.  835. '^ 

(5)  Trachinic,   v.  807. 
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Suprema  legge  degli  dei  inferi  era  la  sepoltura  dei 
cadaveri,  e  colui  il  quale  avesse  messo  in  non  cale  questo 
precetto,  sarebbe  stato  degno  della  persecuzione  delle 
Furie.  La  cura  dei  morti  era  uno  dei  cardini  fondamen- 
tali della  società  ellenica  :  perciò*  essa  si  preoccupò  in 
modo  affatto  singolare  dei  funerali,  del  culto  delle  tombe 
e  della  loro  protezione  contro  ogni  possibile  insulto.  Solo 
il  traditore  della  patria  e  il  delinquente  condannato  a 
morte   non  avevano  diritto  alla  sepoltura. 

Noi  sappiamo  che  fu  appunto  l'adempimento  di  questo 
pio  ufficio,  contro  la  volontà  tiranna  del  proprio  zio,  ciò 
che  rese  tragicamente  celebre  la  virtuosa  Antigone,  nel  cui 
carattere  la  nota  fondamentale  è  il  profondo  e  disinte- 
ressato sentimento  del  dovere  scevro  da  ogni  estranea 
preoccupazione. 

Il  cieco  indovino  Tiresia,  che  ha  presentito,  stando  sulla 
sua  antica  vedetta,  gli  effetti  non  dubbi  dell'ira  delle 
Erinni,  si  affretta  a  recarne  l'annunzio  a  Creonte  e  a  con- 
sigliargli di  revocare  il  divieto  di  sepoltura  del  cadavere 
di  Polinice  (i): 

TOUTtov    i7ì    À(o[i/;Tv,pi;    ócTipo'-p^opo'. 

Xoycoff'.v    ''Aooj    xal    ;j£0)v    'Kc'.vjì?, 

e'v    toTtiv    auToT?   zoinoz    Xr/x<^r,vy.'.    xa/.o~;. 

Ma  Creonte,  quantunque  turbato  nell'intimo  della  sua 
coscienza  dalle  parole  fatidiche  del  divino  Tiresia,  non  si 
sa  confessare  per  vinto.  Egli  è  pertinace  :  rammentiamo 
la  narrazione  che  egli  la  al  coro  del  supplicio  che  avrebbe 
apprestato  alla  sventurata  Antigone:  dopo  aver  premesso 
che  egli  la  racchiuderà  viva  in  una  spelonca  onde  farla 
morir    di    fame,  soggiunge  sprezzantemente:  ed  ivi  forse 

(i)  Antigone,  v.  1074. 
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ella  impetrerà  dalla  sola  divinità  eh'  ella  riconosca,  dal- 
l' Èrebo,  di  non -morire;  o  piuttosto,  apprenderà  alla  fine 
essere  occupazione  inutile  e  folle  portar  devozione  a'  tra- 
passati (i). 

xàxiT  tÒv   ''Aoy;v,    ov   if-óvo"^   CcTiit  ^soiv, 

Tj    yvw(7£TXt    youv    àXXà    x/jvtxaìi;?'    ore 

Trovo;     TTEptO-ao;     c'o-Tt     tÒIv     ''ASoU     (TE^EtV. 

Vero  è  che  anche  il  fiero  Creonte  nell'  apprendere  le 
terribili  sciagure  che  hanno  colpito  la  sua  famiglia  e  nel 
vedersi  così  inesorabilmente  colpito  dalla  fatalità,  esclama 
quasi  istintivamente  :  O  Èrebo,  porto  inesorabile,  a  cui 
è  mestieri  che  tutti  convengano,  perchè,  perchè  in  tal 
guisa  mi  perseguiti? 

lòj    tto    ò'j<jy.y.^ xpzoq    ''Aoou    XtarjV, 
ri    a'  apa    xc    a'  o/.Ìy.iìc,  :    (2) 

E  anche  Teucro,  il  fratello  di  Aiace,  invoca  da  Giove, 
reggitore  dell'Olimpo,  dalle  ricordevoli  Erinni,  e  dalla 
esecutrice  Giustizia,  uguale  punizione  per  gli  Atridi  col- 
pevoli dello  stesso  delitto  del  re  Creonte  (3): 

TOtyàp  (7cp'    'OXuaTTO'j   toì)o£  0  Trpsafiìuojv  7rxTy",p 
[xvrjULwv    T**  'Eptvu;    xat    TcXscrcpopo;    AtxTj 
xaxoùi;  xajcw?    cp^tipetav,    óW.Tcp    '/[^iXov 
TÒv   avSpa    Xtfjj^at?    IxrixXsTv    ava^ito;. 

(i)  Antigone,  v.  777. 

(2)  Antigone,  \.  1284. 

(3)  ^z«r<?,   V.  1389. 
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Parimenti  per  Aiace,  una  delle  più  grandi  preoccupa- 
zioni è  la  sorte  che  sarà  per  toccare  ai  suoi  avanzi 
corporei,  quando  il  suo  spirito  generoso  sarà  da  essi 
emigrato  ;  egli  scongiura  Giove  che  la  sua  spoglia  mor- 
tale non  manchi  di  sepoltura,  che  la  sottragga  agli  oltraggi 
dei  suoi  nemici,  e  che  guidi  verso  di  essa  i  passi  di 
Teucro  a  cui  la  pietà  fraterna  avrebbe  imposto  il  dovere 
di  difenderla  e  di  seppellirla;  quella  stessa  pietà  che  fino 
nell'Erebo  accompagna  le  anime  de'  trapassati  : 

7]    yàp   eòffcTicta  (7'Jv'::7vvjo'X£t    BpoTol;  (i). 

Anche  neWI/mde  e  nella  Odissea  i  morti  hanno  diritto 
agli  onori  fijnebri,  e  dal  riposo  del  corpo  dipende  il  ri- 
poso dello  spirito  :  coloro  che  hanno  negletto  di  rendere 
gli  ultimi  doveri  ai  defunti,  incorrono  nella  collera  degli 
dei  (2). 

Il  compimento  dei  funerali  è  sempre,  nelle  idee  dei 
Greci,  un  dovere  essenziale:  è  quello  che,  con  perifrasi, 
si  chiama  tx  Sixxtoc,  tx  v&uiax,  rx  voai^oa^vx,  xx  T:coc-r/.ovTX. 
Euripide  vi  avvisa  una  legge  generale  de'  Greci,  voao? 
ttxvsaXt^vwv.  Platone  opina  che  una  bella  vita  ha  per  epilogo 
indispensabile,  funerali  onorevoli.  L' Iliade  si  chiude  con 
i  funerali  di  Ettore:  poco  prima  c'è  il  racconto  dei  fune- 
rali di  Patroclo  ;  Achille  (3)  è  intento,  insieme  con  gli 
amici,  a  bruciare  il  corpo  di  Patroclo  :  ma  il  rogo  non 
vuole  ardere,  fino  a  che,  mossi  dalle  sue  preghiere,  i  venti 
accorrono  veloci  :  le  nubi  si  levano  minacciosamente  :  sfio- 
rano il  mare,  le  onde  gemono  :  essi  giungono  finalmente 
a  Troia,  si  abbattono  sulle  legna  e  le  fiamme  si  alzano  ; 

(i)  Filoittte,  V.   1144. 

(2)  Odissea,   II,  72  —  Iliade,   XXII,  358. 

(3)  Ilìade,  XXIII,  160. 
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così  per  tutta  la  notte  alimentano  il  fuoco,  mentre  Achille 
con  libagioni  placa  i   Mani  dell'amico  estinto. 

I  riti  funebri,  anche  nell'epoca  storica,  furono  plasmati 
dallo  stesso  concetto  grossolano  della  vita  futura  che  già 
nell'epoca  anteriore.  Esso  resiste  a  tutti  i  progressi  del 
pensiero  speculativo,  all'influsso  che  esercitavano  i  mi- 
steri, al  propagarsi  e  al  consolidarsi  della  teoria  dell'im- 
mortalità dell'anima  :  e  se  la  credenza  nella  continuazione 
della  esistenza  dell'  anima  nel  sepolcro  non  ha  più  un 
predominio  assoluto,  è  sempre  essa  che  dà  il  motivo  alle 
cerimonie  funebri  e  al  culto  delle  tombe  piuttosto  che  la 
credenza  del  soggiorno  dell'  anima   ne'  regni    sotterranei. 

Le  Furie  adunque  hanno,  fra  gli  altri,  anche  il  compito 
di  sorvegliare  che  la  legge  eterna  la  quale  regola  gli  uf- 
fici di  pietà  verso  gli  estinti,  non  sia  in  alcun  caso  tra" 
sgredita.  Inoltre,  esse  sono  reputate,  coni'  abbiam  visto, 
vendicatrici  delle  ingratitudini:  esse  puniscono  le  offese  dei 
figli  verso  i  genitori  e  particolarmente  quelle  commesse 
verso  la  genitrice.  Nell'eseguire,  esse  mirano  specialmente 
a  rendere  il  contraccambio  :  sangue  esige  sangue  :  e  le 
pene  capitali  sono  pagate  con  pene  capitali  (i).  Certa- 
mente. La  vendetta  primitiva,  grossolana,  era  il  taglione  : 
tanto  per  tanto;  si  trasportava  insomma  la  proporzione 
dell'uguaglianza  aritmetica  colà  dove  non  era  applicabile 
se  non  la  proporzione  geometrica.  Il  misfatto  si  valutava 
esclusivamente  secondo  il  danno:  così  leggiamo  in  Omero, 
così  in  Tacito,  a  proposito  degli  omicidi  che  si  compo- 
nevano con  certe  somme  patteggiate  fra  l'omicida  e  i  su- 
perstiti dell'estinto. 

Omero  chiama  questa,  che  ne'  tempi  di  mezzo  si  disse 
òoena  sangiiiìiis^  W.o'j^ó'^^y- 

(i;  Antigone,  v.  1076  —  Trachinie,  v.  105 1  —  Aiace,  \.  837- 
103 1. 
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Come  abbiamo  ^ià  accennato,  ufficio  delle  Erinni,   era  \ 

anche  la  punizione  dello  spergiuro.  Grande  è  l'importanza  ] 

di  questa  loro  attribuzione,  poiché  essa  ci  ricorda   che  il  l 

giuramento  era  la  miglior  guarentigia   della    società    pri-  ' 

mitiva  :  le  Erinni  sono    invocate    ad  assicurarne    1'  osser-  i 

vanza  e  a  perseguitare,  anche  oltre  la  tomba,    colui    che  ^ 

venga  meno  alla  fede-  giurata.  \ 

\J Iliade  ci  offre    due    esempi    di    giuramento    solenne,  = 

tutti    e    due    pronunciati   dal    grande    Agamennone.    Nel  ; 

primo    giuramento,    preceduto    e  seguito    da    rituali  ceri-  ; 

monie,  il  re  invoca  Giove,  il  Sole,  la  Terra  e  i  Fiumi  del-  ' 
l'Orco,  e  insieme  con  questi  le    divinità    che  tormentano 

negl'inferi  le  ombre  di  coloro  che  si  sono  resi    colpevoli  ■ 

di  qualche  spergiuro  in  vita.   Infatti     Agamennone,    dopo  ■ 

aver  reciso  un  ciuffo  di  peli  dagli    agnelli    consacrati    al  \ 

sacrificio,  elevando  la  voce  e  la  mano,  così  si  esprime  (i)  :  ! 

Giove,  d'Ida  signor,  massimo  padre,  I 

E  sovra  ogni  altro  glorioso  Iddio,  \ 

Sole,  che  tutto  vedi  e  tutto  ascolti,  j 

Alma  Tellùre  genitrice,  e  voi  ^ 

Fiumi,  e  voi,  che  punite  ogni  spergiuro  j 

Laggiù  nel  morto  regno,  inferni  Dei,  i 

Siate  voi  testimoni  e  in  un  custodi  ■ 

Del  patto  che   giuriamo.  ; 

Disse  ;  e  col  ferro,  degli  agnelli  incise  \ 

Le  mansuete  gole,  e   palpitanti  \ 

Sul  terren  li  depose  e  senza  vita.  j 

Ciò  fatto,  il  sacro  di  Lieo  licore  \ 

Dal  cratere  attingendo,  agli  Immortali  i 

Fea  colle  tazze  libagioni  e  voti.  ^ 


(i)  Iliade  —  Traduzione  di  V.  Monti,  III,  364,  segg. 
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Nell'altro  giuramento,  Agamennone  invoca  la  testimo- 
nianza di  Giove,  della  Terra,  del  Sole  e  infine  delle 
Erinni  che  puniscono  sotto  terra  quegli  uomini  che  hanno 
violato  il  giuramento.  Dopo  aver  reciso  un  ciuffo  di  peli 
ad  un  cinghiale  destinato  al  sacrificio,  levando  al  cielo  le 
palme,   così   egli  prega  a  Giove  (  i  )  : 

Il  sommo  ottimo  Iddio,  la  Terra,  il  Sole, 
E  l'Erinni  laggiù  gastigatrici 
Degli  spergiuri,  testimon  mi  sieno 
Che  per  desìo  lascivo  unqua  io  non  posi 
Sopra  la  figlia  di  Briseo  le  mani, 
E  che  la  tenni  nelle  tende  intatta. 
Mi  mandino,  s'io  mento,  ogni   castigo 
Serbato  al  falso  giurator  gli  Dei. 

Disse:  e  l'ostia  scannò:  poscia  ne' vasti 
Gorghi  marini  la  scagliò  l'araldo. 
Pasto  de'  pesci. 

Onde  si  può  rilevare  che  le  Erinni,  in  qualche  modo, 
surrogano  talora  Plutone  e  Proserpina  nelle  loro  fun- 
zioni tormentatrici:  esse  sono,  in  conclusione,  loro  ancelle 
e  ministre. 

Per  Esiodo  esse  fanno  parte  della  schiera  de'  dèmoni 
che  vanno  sulla  terra  errando,  in  giorni  determinati  onde 
vendicare  le  azioni  delittuose  ed  inique. 

A  partire  da  Esiodo,  le  opere  letterarie  non  ci  danno 
più  alcuna  notizia  interessante  intorno  alle  Erinni:  per 
averne,  bisogna  giungere  ad  Eschilo,  che  è  il  vero  crea- 
tore della  loro  personalità  poetica,  colui  per  il  quale  esse 
sono  entrate  nell'arte  poiché  egli  ce  le  ha  mostrate  nelle  Eu- 
menidi,  epilogo  deW  Oreste,  quali  figure  piene  di  vita  e  di 

(i)  Iliade  —  Traduzione  di  V.  Monti,  XIX,  256,  segg. 
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realtà.  L'Oreste  di  Eschilo,  in  cui  le  Erinni  vogliono  punito  . 

Oreste,  uccisore  della  madre,  mentre  Apollo  lo  difende,  e  ; 

Minerva,  presiedendo  l'Areopago,  lo  assolve,  rappresenta^  j 
come  taluno  ha  ben  osservato,  la  lotta   tra  1'  agonizzante 

diritto  materno  e  il  paterno,  e  la  vittoria  finale  di  questo:  | 

è  la  lotta  fra  la  giustizia    primitiva  che  le  Erinni  imper-  i 

sonano  e  il  diritto  più  progredito  ed    umano  che  Apollo  ' 

rappresenta.    Questo    dio    fornisce    poi    alla    progenie    di  ; 

Agamennone    V  arco    onde    difendersi    contro    quelle    dee  ! 

terribili.  '■ 

Come  la  loro  genealogia,    così  il  loro    numero  è  vago  ! 

e  incerto:    mentre    Eschilo  le    chiama    figlie    della  Notte  : 

eterna,    Sofocle    le    dice    figlie    della    Terra    e    delle    Te-  ; 

nebre.  Edipo,  senz'altro,  le  appella  dolci  figlie  dell'antico  • 

Èrebo  :  \ 

w    yXuxóTai    Tzoaozq  àpyyiou    2xoto'j   (t).  ! 

E  così,   mentre  in  alcuni  poeti  il  loro  numero,  com'abbiam  ] 

visto,  è  ridotto  a  tre,  nella  trilogia  dell'Oreste  se  ne  con-  ^ 
tano  ben  cinquanta. 

È  a  loro  consacrato  il  bosco  di    Colono,   il  qual  terri-  : 

torio  non  è  lecito  calpestare  (2)  :  . 

sysi;    yxp    yiopov    od/    ayvov    Trarìiv 

nella    stessa    tragedia  (3)  è  chiamato    à(7Tt|iì;  iXcjo;,  bosco  ^ 

impraticabile.  1 


(i)  Edipo  Coloneo,   v.  106. 

(2)  Edipo  Coloneo,  v.  36. 

(3)  Edipo  Coloneo,  v.   126. 
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Inoltre,  non  è  lecito  chiamarle  per  nome  (i): 

àcpcóvio?,    àXoYW(;    tò   toc; 

£u;prjtji.o'j    arTO[/.a    ippovTioo? 

e  poco  più  oltre,  nella  stessa  tragedia  (2): 

a-T£pvwv    Zéys.(7':Sxi    zov    'ikcT/jv    acoTr^ptov, 

at    Tou   cu  x'auTÒi;   xìi    Tt;    aXXo;    àvri    (tou. 

OCTTUO-TX    cptovwv   [AVj^E    u,-/;x'Jvo)v    por,v. 

Malgrado  l'aspetto  terribile  e  spaventevole  ad  esse  at- 
tribuito generalmente,  la  poesia  e  prima  ancora  di  essa, 
la  religione,  le  hanno  considerate  quali  divinità  benevole 
e  benefiche,  tenendo  conto  della  loro  fiinzione  morale  e 
dello  intento  al  quale  le  loro  azioni  cospirano.  Ciò  si  os- 
serva in  Eschilo,  e  ad  imitazione  di  costui,  in  Sofocle, 
ove  le  Erinni  appaiono  nella  loro  qualità  di  Eumenidi, 
specialmente  nell'epilogo  dell'Edipo  a  Colono.  Sembra  che 
Sofocle  abbia  qui  obliato  le  tristi  prerogative  di  quelle 
dee  terribili,  per  ricordarsi  soltanto  del  loro  influsso  be- 
nefico. E  appunto  nel  bosco  di  Colono,  sacro  alle  Erinni, 
alle  porte  di  Atene,  il  luogo  ove  l'eroe  della  tragedia  pone 
fine  alla  sua  vita  sconsolata.  Un  duplice  effetto  si  con- 
nette a  questa  morte  misteriosa:  maledizione  sopra  i  figli 
snaturati  che  hanno  cacciato  Edipo  :  felicità  senza  limite 
per  il  paese  che  l'ha  ospitato. 

(i)  Edipo  Co  Ione  o,  v.  129. 
(2)  Edipo  Coloneo,  v.  486. 


Neil'  Odissea  infatti  vediamo  che  le  Erinni  proteggono 
i  viaggiatori,  i  forestieri,  i  mendicanti,  cioè  custodiscono 
e  sanzionano  il  diritto  delle  genti  e  l'ospitalità  (i). 

Nei  poeti  posteriori  le  Erinni  vengono  gradatamente  spo. 
gliandosi  del  loro  manto  divino,  per  indossarne  uno  più 
modesto:  esse  non  sono  se  non  la  insania  furente,  i  rimorsi 
e  il  delirio  febbrile  di  una  coscienza  dibattentesi  invano 
contro  la  dolorosa  necessità  del  fato. 


(i)  Odissea,  XIV,  57  —  XVII,  475. 


Sin  qui  abbiamo  parlato  quasi  unicamente  delle  divi- 
nità che  dimorano  nell'Orco:  abbiam  veduto  quali,  se- 
condo Sofocle,  siano  le  funzioni  di  Plutone,  di  Proser- 
pina,  di  Mercurio,  della  Morte,  e  delle  Furie  ;  accen- 
niamo ora,  di  passaggio,  che  colà  trovasi  anche  -/]  Aiy.v] 
la  Giustizia 

^f^  ^'jvo'.xo?    yAroì    ijccov  (i), 

la  quale  mentre  è  coabitatrice    degli  dei    infernali,    siede 
ad  un  tempo  presso  il  soglio  dello  stesso  Giove, 

Ai'x/j    ;'jv£opO(;    Zivò;    (2). 

Ed  ora  esponiamo  qual'  è  nell'  Èrebo  lo  stato  delle 
anime  intorno  al  quale  abbiamo  fatto  or  qua  or  là  qual- 
che accenno  fugace. 

Il  nostro  poeta  non  segue  su  questo  punto  le  opinioni 

(i)  Afttigone,   V.  451. 

(2)  Edipo  Co  Ione  o,  v.   1382. 
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orfiche  e  pitagoriche,  quantunque  fossero  le  più  accredi- 
tate al  suo  tempo,  di  modo  che  nessun  accenno  trmi-uiìo 
alla  teoria  della  metempsicosi. 

In  fondo,  anche  su  quell'  argomento,  Sofocle  si  uni- 
forma alle  credenze  omeriche,  quantunque  nelle  sue  tra- 
gedie si  rintraccino  opinioni  notevolmente  più  elevate  e 
precise. 

Il  genere  di  vita  che  si  fece  menare  alle  anime  nell'Erebo, 
rampollato  dalla  fusione  della  religione  di  Demetra  e  di 
Dionisio,  con  la  vecchia  religione  dei  miti  omerici,  diede 
un  nuovo  aspetto  alla  concezione  stessa  della  morte  :  sorse 
l'idea  della  espiazione  e  si  sottoposero  tutte  le  anime  al 
giudizio  di  un  tribunale  supremo,  ove  sedevano  Minosse, 
Eaco  e  Radamanto.  Si  continuò  ad  ammettere  che  la  vita 
sotterranea  fosse  un  prolungamento,  una  continuazione 
della  vita  terrena,  e  la  grande  innovazione  introdotta  nel- 
l'epoca storica,   è  il   giudizio,  la  ricompensa,  la  punizione. 

Anche  Sofocle  imagina  che  la  vita  nell'  oltretomba,  in 
fondo,  non  sia  altro  se  non  una  continuazione  della  vita 
anteriore:  egli  crede  che  rimanga  a'  morti  lo  stesso  a- 
spetto  ch'ebbero  già  da  vivi.  Così  Edipo,  invece  di  to- 
gliersi la  vita,  si  priva  unicamente  degli  occhi,  perchè 
dice  di  non  sapere  con  quali  occhi  avrebbe  potuto  mirare 
il  padre  e  la  madre,  contro  i  quali  aveva  commesso  de- 
litti orribili,  qualora  egli  fosse  disceso  nell'Erebo,  fornito 
della  vista  :  (i) 

syco    yxp    oux   ot8'  ojAaaatv    Ttototc;    SXs'ttojv 

Tiarspa   ttot'    àv    7:po(7£~8ov    si;  ''ASo'j    aoXcov. 
ou3'    au    ràXaivxv   ar^TEp',  oiv  saot  SuoTv 
IpY*    £(7Tt    xpìicriTOv'    àvxsv/;;    zlzvX'jU.iyT.. 

(i)  Edipo  Re,   V.  1371  e  segg. 


I  morti,  nell'Orco,  conservano  i  loro  occhi,  la  loro 
lingua  e  loro  voce  :  Aiace  spera,  quando  sarà  disceso 
nell'Orco,  di  parlare  alle  anime  de'  defunti  : 

Tov^"  uatv  Ata?  toutto;  uararov  ^posT  * 


e  nella  stessa  tragedia  (i): 


Del  resto,  i  morti  non  conservano  solamente  1'  aspetto 
che  ebbero  in  vita,  cioè  l'aspetto  fisico,  ma  portano  nel 
regno  sotterraneo  i  loro  desideri,  le  loro  passioni,  la  loro 
indole,  cioè  il  loro  aspetto  morale.  Amfiarao  ed  Agamen- 
none, anche  nell'Orco  —  potenti  ma  non  felici  —  sono 
rivestiti  dell'  autorità  regia  e  regnano  sulle  anime  :  già 
Omero  aveva  attribuito,  nella  Odissea,  questa  funzione 
allo  spirito  di  Achille.  E  Sofocle,  n^W Elettra,  dice  che 
Amfiarao  ha  l'imperio  su  tutte  le  anime  (2). 

XOP  '  0'.8x  yàp  xvaxT*  'Aacptàpsojv   y  puffoosTot; 

spxsct    xpucpSrsvra    yjvxtxoiv  " 

xxt    vuv    uttÒ  yatag. 
H  V  •  'E    t,    lo3. 
XOP  .    xàtx'l'U/oi;  àvà(7(7£i. 

Sofocle  non  ammette  che  le  anime  nell' Èrebo  possano 
vivere  una  vita  felice,  tranne  gli  spiriti  di  coloro  che 
furono  già  seguaci  dei  misteri  di  Eleusi  :  tuttavia  egli  non 


(1)  Aiace,  V.  855. 

\2)  Elettra,  v.  837  e  segg. 
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dichiara  esplicitamente  quale  sia  questa  felicità.  In  vero, 
egli  afferma  in  più  luoghi  che  nessun  dolore  può  colpire 
le  anime  de'  trapassati  :  ma  questa  privazione  di  dolore  è 
un  fatto  semplicemente  negativo,  e  non  è  detto  che  l'eli- 
minazione di  ogni  causa  dolorifica,  possa  esser  motivo  di 
felicità.  Che  anzi  le  anime  degli  estinti  non  solo  non  par- 
tecipano di  alcuna  felicità  speciale,  ma  per  di  più  sono 
private  anche  di  quella  scarsa  felicità  che  eventualmente 
hanno  potuto  godere  durante  la  vita  corporea. 
Così  abbiamo  neW Edipo   Coloneo  (i): 


(/   0     t-'.XO'jpO!;     taOTtAcCTTO?, 

*'AVoo<;    ótì  Moip'  àvjosvxtof;, 


adunque  nell'  Èrebo,  nessun  imeneo,  nessun  concento  di 
lira,  nessuna  danza  ! 

D'altra  parte,  alla  privazione  di  ogni  premio  e  di  ogni 
felicità,  risponde  la  mancanza  assoluta  di  ogni  pena.  Poco 
conta  per  Sofocle,  come  già  per  Omero,  se  gli  uomini 
abbiano  menato  una  vita  buona  o  cattiva:  l'epilogo  ne  è 
il  medesimo. 

Tuttavia,  le  anime  dei  morti,  secondo  Sofocle,  menano 
nell'Orco  una  vita  più  intensa  e  più  cosciente  che  non 
presso  Omero:  è  vero  che  nessuna  gioia  le  attende,  come 
nessun  dolore  né  alcuna  penale  atterrisce;  ma  il  grande, 
e  forse  l'unico  conforto  per  esse  è  il  sapere  che  ritro- 
veranno colà  le  anime  dei  loro  congiunti  ,  dei  loro 
amici,  con  i  quali  potranno  di  nuovo  condurre  insieme  la 

(i)  Edipo  Coloneo,   v.   1220  e  segg. 


vita,  forti  e  solidali  contro  i  loro  nemici,  verso  i  quali 
l'odio  e  l'ira  non  si  estinguono  con  l'esistenza. 

Abbiamo  già  fatto  accenno  al  dolore  di  Antigone  di 
dover  morire  in  sul  fior  degli  anni,  immaturamente;  essa 
piange  la  sua  giovinezza  così  per  tempo  troncata,  piange 
questa  divina  luce  che  investe  il  mondo  e  che  essa  non 
dovrà  più  rivedere,  piange  le  dolcezze  di  un  sospirato 
imeneo  e  della  maternità  feconda:  piange  insomma  tutte  le 
gioie  più  pure  della  vita  che  le  sfugge  ;  quell'intenso  cor- 
doglio è  solamente  lenito  dalla  speranza  ch'essa  nutre  di 
essere  bene  accolta  dai  suoi  genitori  e  dal  fratello,  nel- 
r  Èrebo  :  «  Ahimè!  essa  esclama:  ahimè!  a  traverso  una 
morte  orribile,  essere  inviata  nell'  Orco  prima  del  giusto 
compimento  de'  miei  miseri  dì  !  Una  sola  speranza  mi 
riconforta,  ed  è  di  essere  bene  accolta  da  te,  o  padre 
mio,  da  te,  o  madre,  e  da  te,  o  fratello,  poiché  colle 
stesse  mie  mani  ho  lavato  i  corpi  vostri,  e  li  ho  ricom- 
posti nel  pio  sepolcro  ;  da  te  specialmente,  o  Polinice, 
poiché  è  per  te,  per  aver  apprestato  alla  tua  povera 
salma  le  ultime  esequie,  che  io  ora  riporto  questo  gui- 
derdone! » 

E  malgrado  che  il  re  Creonte  si  mostri  disposto  a 
farle  grazia  della  vita,  qualora  essa  sposi  il  figliuol  suo 
Emone,  ella  preferisce  la  morte  a  quell'  imeneo  al  quale 
il  suo  cuore  ardente  la  trascinerebbe.  Il  dovere  religioso 
e  la  conseguenza  volonterosamente  affrontata  del  dovere 
religioso  compiuto  ,  si  sovrappongono  ad  ogni  altra 
preoccupazione,  e  discacciano  dalla  sua  mente  e  dal 
suo  cuore  ogn'  altra  idea  che  è  profana  per  lei,  come 
quella  che  è  già  consacrata  irrevocabilmente  alle  deità 
infernali. 

Le  anime  dei  morti  ricevono  con  animo  grato  le  pie 
cerimonie  dei  superstiti,  ma  respingono  con  sdegno  quelle 
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dei  loro  nemici  e  offensori.  Perciò  Teucro  prega  Ulisse 
a  volersi  astenere  dal  cooperare  ai  funerali  di  Aiace,  poiché 
l'ombra  di  costui  ne  avrebbe  certamente  provato  sdegno 
e  dolore. 

Antigone  si  mostra  persuasa,  nel  colloquio  che  ha 
con  la  sorella  Ismene,  di  riconoscere  il  fratello  Polinice 
fra  le  anime  che  popolano  il  regno  di  Plutone.  Gia- 
cerò colà,  esclama,  io  amata,  insieme  con  l' amato  fra- 
tello (i): 

Anche  Elettra  gode  di  nutrire  la  stessa  speranza,  di 
poter  abitare  cioè,  insieme  col  fratello  estinto,  nel  mondo 
sotterraneo,  e  desidera  di  dividere  insieme  con  lui  la 
pace  austera  del  sepolcro,  appunto  come  allorché  egli 
era  vivo,  ne  divideva  insieme  i  dolori  e  le  gioie  del- 
l'esistenza. 

Le  anime,  in  Sofocle,  sono  pertanto  fornite  di  coscienza 
e  hanno  anche  notizia  degli  avvenimenti  che  si  avvicendano 
nel  mondo  superiore,  ne  prendono  vivo  interesse,  rallegran- 
dosi o  rammaricandosi  secondo  il  prospero  o  avverso  suc- 
cedersi di  quelli.  Infatti,  la  Fama  non  percorre  solamente 
le  contrade  del  mondo  superiore,  non  vola  soltanto  fra  gli 
uomini,  ma  discende  anche  laggiù  onde  informare  le  anime 
degli  estinti  degli  avvenimenti  de'  quali  furono  una  volta 
partecipi,  e  che  ora  veggono  da  lontano,  non  senza  però 
prendervi  parre  se  non  altro  col  sentimento. 

Il  Coro  nell'Elettra  prega  la  Fama  di  riferire  agli  Atridi, 


(i)  Antigone,  v.  73. 
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quale    vita    piena  di   dolore  e    di    vituperio    conducano    i 
loro  discendenti   (i): 

(o  y^ovioc    PpoT&Tat  <Ì>C)caa,    xatà    ao».    [ioacov    otxTpàv 

Le  anime  sono  fornite  di  memoria,  ma  di  una  memoria, 
per  così  d  re,  parziale  ;  esse  conservano,  con  preferenza, 
il  ricordo  delle  offese  che  ebbero  a  soffrire  in  vita,  piut- 
tosto che  dei  benefizi  ricevuti:  anzi  è  loro  occupazione 
precipua  attendere  a  ciò  che  i  vivi  abbiano  a  ricevere  il 
contraccambio  del  male  che  esse  già  ebbero  a  riceverne. 
In  questo  compito,   sono  aiutate  da  Nemesi  (2): 

Nell'Elettra,  il  Coro  dice  che  presto  o  tardi  Clitenne- 
stra,  l'adultera  sposa,  ed  Egisto,  suo  complice,  paghe- 
ranno il  fio  dell'assassinio  commesso  al  ritorno  da  Troia 
nella  persona  di  Agamennone  ;  ed  esclama  :  infatti,  il  tuo 
genitore,  o  Elettra,  già  re  de'  Greci,  non  è  afiatto  dimen- 
tico delle  scelleraggini  commesse  a  suo  danno: 

Ben  lo  sa  Elettra  quando  esorta  la  sorella  a  pregare 
l'ombra  del  misero  padre  di  venire  loro  in  aiuto,  contro 
il  nemico  comune,  e  di   fare  in  modo  che  il  fratello  Ore- 


(i)  EletU'a,  V.  1066  segi?. 
(2)  Eljttra,  V.  792. 
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ste,  dopo  aver  sbaragliato  i  nemici    con  mano  vittoriosa, 
possa  poi   calpestarli  col  piede  is^nominiosamente  : 


r,;Mv   àctoyòv  oO  tÒv    ci;    £/!jpo'j;    aoAìtv, 
y.at   -oiò'    *0p£<7T/;v  £;    (jT-.izTizy.^   VA?'^^ 

Talmente  profonda  è  la  persuasione  di  Elettra  nell'aiuto 
che  può  derivarle  dalle  anime  de'  trapassati  nella  sua 
missione  punitrice,  a  lei  sempre  fedele  alla  paterna  me- 
moria anche  dopo  la  morte  del  fratello  amato,  che  prega 
la  sorella  di  unirsi  ad  essa  onde  menare  vendetta  impla- 
cabile, resa  ora  piìi  aspra,  violenta  e  certa,  poiché  l'aiuto 
che  poteva  dianzi  derivar  loro  dal  padre  è  divenuto  ora 
più  efficace  mercè  la  cooperazione  del  fratello:  ed  entrambi 
si  adoperano  nell'Erebo  a  questo   intento  (i): 

Essa  ha  già  dimenticato  il  doloroso  scetticismo  di  po- 
c'anzi, quando  un  impeto  d' ira  e  di  sdegno  provocato 
dalla  morte  di  Oreste,  la  spingeva  ad  esclamare  :  «  An- 
fiarao  ha  avuto  un  vendicatore  :  Agamennone  e  la  sua 
figlia  non  ne  avranno  !  Quegli  che  doveva  vendicarli,  non 
è  più  !   » 

Laonde,  nella  scena  della  morte  di  Clitennestra,  mo- 
glie perversa,  madre  snaturata,  il  Coro  fa  osservare  che 
a  nessun  altro  si  deve  far  risalire  la  responsabilità  del- 
l'eccidio presente,  se  non   allo  stesso  Agamennone. 

(i)  Etettra,  v.  986. 
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E  il  Coro  soggiunge  (i): 

Vivono  adunque  quelli  che  giacciono  sotto  terra  !  Senza 
dubbio:  vivono  in  quella  eterna  sete  di  vendetta,  alimen- 
tata dalla  cupa  fiamma  dell'odio.  Ed  eterna  è  quella  sete 
come  eterna  è  la  loro  permanenza  colà. 

Antigone,  infatti,  si  esprime  molto  chiaramente,  quando 
nello  esporre  il  motivo  che  l'ha  fatta  risolvere  a  disprez- 
:?are  l'iniquo  ordine  del  re,  soggiunge  che  è  molto  più 
lungo  il  periodo  di  tempo  durante  il  quale  le  è  necessario 
essere  bene  accetta  alle  anime  degl'  inferi,  in  confronto  al 
breve  lasso  di  tempo  durante  il  quale  le  sarebbe  conve- 
niente essere  di  gradimento  alle  persone  che  sono  sulla 
terra  :  poiché  è  destino  che  ella  dimori  eternamente  con 
quelle  (2)  : 

£xìT  vxp  7. li  xii'jOj.y.i. 


(i)  Elettra,   v.    1419. 
(2)  Antigone,   v.  74. 


Tale  è,  quale  abbiamo  mostrato,  nelle  tragedie  di  So- 
focle lo  stato  delle  anime  dopo  la  morte,  e  tale  è  il  luogo 
del  loro  soggiorno.  L'opinione  del  nostro  Poeta  appare  con- 
forme a  quella  omerica  —  non  per  nulla  egli  è  stato  ap- 
pellato cptXojxy^po?  —  notevolmente  modificata  più  per  l'in- 
flusso dei  tempi  progrediti,  che  in  grazia  alla  sua  fan- 
tasia. E  questa  maggiore  elevatezza  di  concepimento  re- 
lativamente ai  fenomeni  ultrasensibili,  la  si  avverte  anche 
in  altre  occasioni. 

In  Eschilo,  a  mo'  d'esempio,  gli  dei,  quantunque  invi- 
sibili, si  manifestano  sempre  in  una  maniera  immediata 
nello  svolgersi  degli  avvenimenti:  i  caratteri  dei  suoi 
personaggi  sono  afiatto  ideali  ed  eroici,  e  al  pari  dell'a- 
zione che  procede  rapida  e  diritta  con  poco  movimento 
e  sviluppo  alla  catastrofe,  essi  si  presentano  tutti  di  un 
pezzo,  e  restano  inalterati  dal  principio  alla  fine,  stru- 
menti passivi  di  un  profondo  e  sincero  sentimento  re- 
ligioso. 

Sofocle  invece,  nelle  cui  tragedie  1'  azione  si  sviluppa 
naturalmente  da  sé  e  si  scioglie  sempre  in  un  modo  fa- 
cile e  spontaneo,  suole  assegnare  all'  individuo  umano  il 
posto  principale  nelle    sue    creazioni  artistiche,   e  tratteg- 
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giare  con  verità  psicologica  i  caratteri  dei  suoi  personaggi  : 
egli  tocca  veramente  l' apice  della  perfezione,  nella  sua 
meravigliosa  creazione  tragica,  quando  ritrae  gli  aspetti 
molteplici  che  l'amore  assume,  sia  l'amore  della  sorella 
verso  il  fratello,  dell'amante  verso  l'amata,  o  del  figlio 
verso  il  padre.  Ad  una  vita  vuota  delle  dolci  sollecitudini 
dell'amore,  i.  personaggi  del  nostro  Poeta  preferiscono 
senza  esitazione  il  morso  acuto  della  Morte. 

E  gli  dei,  la  sovranità  dei  quali  presso  Sofocle  non  è 
affatto  scemata,  appaiono  sì,  ma  da  lontano  :  essi  dirigono 
ancora  l'azione,  ma  in  modo  che  la  loro  presenza  e  il  loro 
intervento  è  appena  direttamente  avvertibile,  e  1'  azione 
appare  quasi  del  tutto  reale  ed  umana,  divina  poi  sola- 
mente nella  intima  essenza  delle  cause  prime. 

Un  valido  coefficiente  di  questo  notevole  progresso  non 
v'è  chi  non  lo  discerna  nel  favore  che  incontrarono  i  sacri 
misteri  di  Eleusi,  de'  quali,  com'  abbiamo  già  notato, 
anche  il  nostro  poeta  era  devoto  ammiratore  e  seguace 
fervente. 

Que'  misteri  ritenuti  come  1'  istituzione  religiosa  più 
santa  ed  augusta  della  Grecia,  dopo  le  modificazioni  in- 
trodotte dall'orfismo  il  quale  non  arrivò  ad  esercitare  un 
diretto  influsso  sul  culto  popolare,  ma  si  rese  padrone 
della  religione  de'  misteri,  non  subirono  più  modificazioni 
di  qualche  rilievo,  e  sopravvissero  gloriosamente  al  tra- 
monto della  potenza  politica  e  della  indipendenza  della 
Grecia,  fino  a  che  in  sul  declinare  del  paganesimo,  di 
fronte  ad  una  religione  nuova,  balda  e  forte  di  tutti  gli 
entusiasmi  onde  sono  rigogliose  le  nuove  idee,  la  neces- 
sità di  una  lotta  inevitabile  v'importò  alcune  riforme  co- 
spiranti ad  infondere  energia  novella  ad  una  istituzione 
che  purtroppo  aveva  già  fatto  il  suo  tempo. 

Che  se  i  ferventi  apostoli  della    idea    novissima    talora 
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biasimarono  ne'  misteri  di  Eleusi  l'indecenza  di  certi  sim- 
boli e  la  r;overchia  libertà  di  certe  scene,  non  dobbiamo 
dimenticare  l'affermazione  concorde  di  molti  grandi  pen- 
satori a  proposito  del  loro  benefico  influsso  negli  animi 
degli  iniziati. 

E  a  buon  diritto  il  culto  di  Demetra,  fondamento  di 
que'  misteri,  passava  ancora  agli  occhi  dei  Romani  come 
un  potente  fattore  di  progresso  e  di  civiltà,  appunto 
perchè  affermava  con  energia  e  pertinacia  —  in  opposizione 
talora  colle  dottrine  predominanti  —  la  necessità  della 
espiazione  dopo  la  colpa,  la  esistenza  di  una  vita  spiri- 
tuale oltre  la  tomba  e  la  persistenza  immortale  dell'anima 
umana;  idee  tutte  abbracciate  da  Sofocle  colla  convin- 
zione di  un  neofito  e  promulgate  colla  fede  sicura  di  un 
apostolo. 
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